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Cessate il fuoco. 

Fermatevi 

fratelli e sorelle: 

la guerra è una sconfitta 

sempre, sempre. 

 

Papa Francesco 
 



IN NOME MIO, TUO,  NOSTRO 

 
Chi c’è dietro un Nobel per la Pace? Come uno scoop, ogni anno, si ripete da Oslo il rito dell’annuncio 

del vincitore/trice di uno dei premi internazionali più attesi. Per un giorno si condivide o si critica la 

scelta del Comitato, poi il nome premiato cade nel dimenticatoio, tanto…le guerre, i conflitti, le 

ingiustizie continuano!  

Qualcuno contesta anche questa tradizione annuale come un flop d’incoerenza ricordando soprattutto 

che l’ideatore, Alfred Nobel, dedicò una vita allo studio della dinamite a scopo bellico e solo alla fine 

dei suoi anni fu convinto dalla sua segretaria austriaca pacifista Bertha von Suttner a lasciare nel 1895 

un’eredità per istituire tale premio. Dal 1901 ad oggi sono state 46 le donne insignite del Nobel 

considerando tutte le categorie. Sono invece 16 le vincitrici del premio per la Pace. Donne 

rappresentanti della Liberia, dello Yemen, del Kenia, dell’Iran, degli Stati Uniti, del Guatemala, della 

Birmania, della  Svezia, dell’Albania, dell’ Irlanda più o meno note, premiate per le loro lotte: per la 

libertà di pensiero ed espressione, contro l’inquinamento, per i diritti all’infanzia e alle donne, per 

l’abolizione della produzione e vendita di mine antiuomo, per i diritti dei popoli indigeni, per il 

welfare sociale e il disarmo, per i poveri, per la diffusione di tematiche pacifiste. 

Quest’anno, il 2023, la prescelta è stata Narges Mohammadi, 51enne attivista e giornalista per i diritti 

umani nell’Iran. Lei ha dedicato la sua carriera alla lotta contro la repressione governativa, con 

particolare attenzione ai diritti delle donne. Attualmente sta scontando una condanna a dieci anni di 

carcere nella prigione Evin di Teheran per «diffusione di propaganda antistatale». Isolamento che lei 

chiama “tortura bianca”, il cui scopo “è quello di interrompere permanentemente la connessione tra 

il corpo e la mente di una persona per costringere l’individuo ad abiurare dalla propria etica e dalle 

proprie azioni”.  

Ha pagato le sue battaglie con la perdita della libertà, le torture e la separazione dal marito e dai suoi 

due figli, che vivono in esilio in Francia e che l’attivista non vede di persona da otto anni. Il regime 

iraniano l’ha arrestata 13 volte, condannata cinque volte a un totale di 31 anni di carcere e 154 frustate 

per punirne anche la coraggiosa lotta contro la pena di morte. Anche dalla prigione, tuttavia, 

Mohammadi è riuscita ad organizzare proteste nell’ambito della rivolta guidata dalle donne. 

Un’eroina? Una fuoriditesta? Un’incosciente?  

Le sue dichiarazioni ci aiutano a capire l’urgenza di impegnarsi perché i suoi ideali appartengono 

all’intero popolo iraniano ma fanno eco in tutte le società oppresse nei diritti fondamentali. 

“Ero piena di gioia quando studiavo la fisica quantistica all’università come mezzo per comprendere 

l’universo. Ma allo stesso tempo ero preoccupata per le condizioni di oppressione del mio Paese e 

per la tirannia subita dalle nostre università, dagli intellettuali e dai media… Per istituzionalizzare i 

diritti umani e raggiungere la pace tra il popolo e lo Stato, sopporterò la mia privazione della libertà 

e dei diritti. Come attivista civile, sono una delle migliaia di vittime di queste orribili torture. La 

tirannia non si impone da sola nei paesi. Come molti altri nelle nostre università, mi sono sentita in 



dovere di unirmi alla lotta per la libertà…Uccidere, imprigionare o negare i diritti di un essere 

umano non è un’ingiustizia contro una sola persona, ma incatena e uccide un’intera società… Sono 

una donna e una madre e, con tutta la mia sensibilità femminile e materna, cerco un mondo libero 

dalla violenza e dall’ingiustizia… Ho fiducia nel percorso che ho scelto, nelle azioni che ho 

intrapreso e nelle mie convinzioni. Sono determinata a fare dei diritti umani una realtà. Devo tenere 

gli occhi puntati sull’orizzonte e sul futuro, anche se le mura della prigione sono alte e vicine e mi 

bloccano la vista.  

E ha aggiunto dopo la proclamazione al premio: 

«Il sostegno e il riconoscimento a livello mondiale della mia attività di difesa dei diritti umani mi 

rende più risoluta, più responsabile, più appassionata e più speranzosa» 

 

Dunque DETERMINAZIONE, RESPONSABILITA’, PASSIONE UMANA E SPERANZA. Questi 

gli ingredienti che i “Nobel” usano per raccontare con la loro vita la Storia di popoli disperati affinchè 

la loro vicenda umana diventi un po’ anche la nostra. E che il nostro sostegno riesca ad abbattere 

moralmente quelle mura prigioniere! 

Paola Gogna 
 

 

VII GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

Non distogliere lo sguardo dal povero 

 

Lo sguardo di un povero cambia direzione alla vita di chi lo incrocia ma bisogna avere il coraggio di 

restare su quegli occhi e poi agire aiutando, non secondo le nostre necessità o il nostro volerci liberare 

dal superfluo, ma in base a quello che serve all’altro. È il concetto che sottende il messaggio del Papa 

per la settima Giornata mondiale dei poveri, il prossimo 19 novembre, “segno fecondo della 

misericordia del Padre”.  

 

Nel messaggio sul tema: “Non distogliere lo sguardo dal povero”, richiamo al Libro di Tobia, il Papa 

offre una lettura della realtà che nasce dal riconoscere nel più fragile “il volto del Signore Gesù”, al 

di là del colore della pelle, della condizione sociale e della provenienza. In lui c’è un fratello a cui 

andare incontro, “scuotendo da noi l’indifferenza e l’ovvietà con le quali facciamo scudo a un illusorio 

benessere”. Una lettura che nasce anche dal "fiume di povertà" che attraversa le nostre città e diventa 

sempre più grande "fino a straripare". "Quel fiume - scrive Francesco - sembra travolgerci, tanto il 

grido dei fratelli e delle sorelle che chiedono aiuto, sostegno e solidarietà si alza sempre più forte".  

 



I poveri, immagini che possono commuovere 

La realtà che viviamo è segnata dal volume troppo alto del richiamo al benessere e quindi dal 

silenziare le voci dei poveri. “Si tende a trascurare tutto ciò che non rientra nei modelli di vita destinati 

soprattutto alle generazioni più giovani, che sono le più fragili davanti al cambiamento culturale in 

corso”. Tra parentesi viene messo ciò che fa soffrire, si esalta la fisicità come meta da raggiungere, 

la realtà virtuale si confonde con la vita reale. “I poveri diventano immagini che possono commuovere 

per qualche istante, ma quando si incontrano in carne e ossa per la strada allora subentrano il fastidio 

e l’emarginazione”. Eppure la parabola del buon samaritano interpella il presente e “coinvolgersi in 

prima persona è la vocazione di ogni cristiano”.  

 

Agire di fronte ad una politica inefficace 

Richiamando il paragrafo 6 della Pacem in terris di Giovanni XXIII, scritta 60 anni fa, il Pontefice 

ricorda che c’è ancora tanto lavoro da fare per assicurare una vita dignitosa a molti, perché quelle 

parole di Papa Roncalli diventino realtà, “anche attraverso un serio ed efficace impegno politico e 

legislativo!”. Francesco auspica che si sviluppi “la solidarietà e sussidiarietà di tanti cittadini che 

credono nel valore dell’impegno volontario di dedizione ai poveri” di fronte alle inadempienze della 

politica nel servire il bene comune. Insomma, non stare a guardare, in attesa di ricevere qualcosa 

“dall’alto”, “chi vive in condizione di povertà – scrive il Papa - va anche coinvolto e accompagnato 

in un percorso di cambiamento e di responsabilità”. 

 

Le nuove povertà 

Nel messaggio di Francesco lo sguardo si allarga ai nuovi poveri. Ricorda i bambini che vivono un 

presente difficile e vedono il loro futuro compromesso a causa della guerra. “Nessuno - scrive - potrà 

mai abituarsi a questa situazione; manteniamo vivo ogni tentativo perché la pace si affermi come 

dono del Signore Risorto e frutto dell’impegno per la giustizia e il dialogo”. Nel cuore del Papa anche 

chi di fronte al “drammatico aumento dei costi” si vede costretto a scegliere tra il cibo o le medicine, 

da qui l’invito ad alzare la voce perché sia garantito il diritto di entrambi i beni, “in nome della dignità 

della persona umana”. 

 

Il lavoro disumano e i giovani “falliti” 

Dunque, bambini, famiglie ma anche i lavoratori costretti ad un trattamento disumano con una paga 

insufficiente o con il peso della precarietà, o “le troppe vittime di incidenti, spesso a causa della 

mentalità che preferisce il profitto immediato a scapito della sicurezza”. Forte anche la 

preoccupazione per i giovani, “quante vite frustrate e persino suicidi di giovani, illusi da una cultura 

che li porta a sentirsi ‘inconcludenti’ e ‘falliti’”. “Aiutiamoli a reagire – è l’invito del Papa - davanti 

a queste istigazioni nefaste, perché ciascuno possa trovare la strada da seguire per acquisire 

un’identità forte e generosa”. 

 

I “vicini di casa” 

Volti, storie, cuori e anime: sono questi i poveri per Papa Francesco che esorta a condividere con loro 

la mensa della propria casa nel segno della fraternità pur riconoscendo l’attenzione costante e la 

dedizione di molti “vicini di casa” che non sono “superuomini” ma persone capaci di ascoltare, 

dialogare e consigliare. “La gratitudine nei confronti di tanti volontari chiede di farsi preghiera perché 

la loro testimonianza possa essere feconda”. “Non distogliere lo sguardo dai poveri conduce ad 

ottenere i benefici della misericordia, della carità che dà senso a tutta la vita cristiana”. In conclusione, 

citando santa Teresa di Gesù Bambino a 150 anni dalla sua nascita, Francesco ricorda che “tutti hanno 

diritto a essere illuminati dalla carità” e chiede di mantenere lo sguardo sempre fisso sul volto umano 

e divino di Gesù. 
 

Benedetta Capelli  



ECUADOR 
COSTRUZIONE CENTRO POLIVALENTE 

 
P. Walter, il sacerdote ecuadoriano, parroco della 

parrocchia San Giovanni Apostolo, nella periferia del 

comune di Portoviejo, che avevamo incontrato nelle 

scorse settimane in Italia, è tornato in Ecuador e ci 

ha informato che la costruzione del centro 

polivalente è quasi completata; entro l’anno ci sarà 

l’inaugurazione. 

La parrocchia attualmente non ha nessuna struttura 

per il servizio pastorale dei fedeli. Le Messe vengono 

celebrate sotto le tende, improvvisate "chiesa 

all'aperto".  

Nel nuovo centro polivalente saranno sviluppate le 

diverse attivitá sia sociali e pastorali della 

Parrocchia, con una attenzione particolare ai circa 

mille ragazzi e ragazze che la frequentano. 

 

 

VIETNAM  

CENTRO DI RIABILITAZIONE 

In fase di conclusione il progetto del Centro di 
Riabilitazione in Vietnam.  

 

Il nostro amico Lorenzo si trova da alcuni mesi nel 
paese asiatico per seguire la parte importante del 
progetto che riguarda la formazione del personale 
del centro e dei volontari. 

 

Le attività del Centro di Riabilitazione sono già 
iniziate e si evidenziano risultati molto incoraggianti. 

 

Nelle prossime settimane il nostro vicepresidente 
Pierluigi Addarii si recherà in Vietnam per la chiusura 
del progetto. Nell’occasione ci saranno incontri con 
le autorità locali per porre le basi di futuri progetti. 

 

 

 



ECUADOR  
 

SORRISI NEI CAMPI DI MAIS 

Kit di semi di mais e concime per i contadini  

Il progetto ha lo scopo di migliorare le condizioni di vita delle famiglie contadine che vivono nei 

villaggi rurali del Comune di Portoviejo.  

 

Ogni famiglia dispone di circa 2/3 ettari di terreno e coltiva principalmente mais. Grazie all’impegno 

degli operatori socio-pastorali della Diocesi, che lavorano molto sul rafforzamento comunitario, 

sono state costituite 7 Associazioni di contadini (legalmente riconosciute dal Ministero per la 

Produzione Agricola).  

 

Ogni associazione è composta da circa 50 famiglie ed è stato sviluppato un progetto che prevede la 

consegna ad ogni famiglia di un "kit di semi e fertilizzanti", costituito da 1 sacco di semi di mais di 

20 kg e 5 sacchi di fertilizzante naturale (urea) di 50 kg. 

Il kit permette ad ogni famiglia di coltivare circa un 1,5 ettari, senza doversi indebitare per l’acquisto 

di semi e concime e, alla vendita del raccolto, poter avere un reddito dignitoso e poter acquistare 

nuove sementi e fertilizzanti per l’anno successivo. Inoltre, nello spirito di solidarietà, ogni famiglia 

si impegna, alla fine, a donare all’associazione un contributo di 80 dollari che servirà per creare un 



piccolo fondo, gestito dal consiglio direttivo della stessa associazione, per aiutare le famiglie che 

dovessero trovarsi in difficoltà. 

Finora hanno beneficiato del progetto 3 associazioni. Questo intervento è diretto all’associazione di 

San Pietro composta da 46 famiglie. 

 
Costo totale per 46 sacchi di mais e 230 sacchi di fertilizzanti è € 21.900 
Grazie ad un finanziamento della Caritas Italiana di 4.000 euro, il del progetto è di 13.000 euro. 
 

Costo di 1 sacco di mais  € 250 

Costo di 1 sacco di fertilizzante € 45 

Costo per aiutare 1 famiglia  € 475 

 

CAUSALE DONAZIONE: PROGETTO CONTADINI ECUADOR 

 

PIANTIAMO ALBERI, PIANTIAMO SPERANZA 

1 progetto = 2 alberi 

“Piantare un albero ci invita a continuare ad avere fiducia, a sperare e soprattutto a 

impegnarci concretamente per trasformare tutte le situazioni di ingiustizia e di 

degrado che oggi soffriamo”. (Papa Francesco) 

Nel solco della Laudato Sì 
e della Laudate Deum di 
Papa Francesco, a partire 
dal mese di novembre, 
per ogni progetto o 
opera che realizziamo 
nei Paesi del Sud del 
mondo, pianteremo 2 
alberi: 1 in Italia e 1 nel 
Paese in cui il progetto è 
stato realizzato.  

In un mondo che sembra 
andare in pezzi, 
vogliamo piantare alberi 

come speranza nel futuro. Speranza di una vita migliore per i beneficiari dei nostri 
progetti e Speranza di un pianeta più vivibile per tutti gli esseri viventi.  

I primi 4 alberi saranno piantati: in Vietnam a Bac Ninh nei pressi del Centro di 
formazione e riabilitazione, in Ecuador a Portoviejio dove sta per concludersi la 
costruzione del Centro Polivalente e 2 in Italia a San Benedetto del Tronto.  

 



SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
IL SOSTEGNO A DISTANZA è un piccolo gesto d'amore che cambia la vita di bambini e bambine 
offrendogli la possibilità di costruirsi un futuro migliore. 

Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
 

 

 

 

LASCITO TESTAMENTARIO SOLIDALE 

Un lascito solidale ci consente di continuare a migliorare il mondo  
e lasciare un segno di noi a testimonianza dei nostri valori 

Con un lascito testamentario a S.O.S. MISSIONARIO puoi 
far studiare bambini/e, costruire scuole, pozzi e 
cisterne, finanziare progetti di formazione e sviluppo di 
papà e mamme che potranno dare una vita dignitosa ai 
loro bambini e tanto altro… 
È un atto di generosità che arricchisce il proprio 
testamento di ideali di solidarietà e condivisione. È alla 
portata di tutti, non solo di chi possiede grandi 
patrimoni. È più semplice di quanto si pensa e può 
essere modificato in qualsiasi momento. 

COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI 

FAI UNA DONAZIONE IN MEMORIA 

Scegli di ricordare i tuoi cari che non ci sono più con un gesto 
d'amore, facendo una “donazione in memoria” al SOS 
MISSIONARIO. 
 

Puoi trasformare il dolore in speranza per tante persone, in 

luoghi dove non è facile avere il necessario per vivere. Puoi 

contribuire a costruire scuole, pozzi e cisterne, far studiare 

bambini/e, finanziare progetti di formazione e sviluppo di 

papà e mamme che potranno dare un futuro migliore ai 

loro figli e tanto altro.. 

È UN GESTO D’AMORE CHE DARÀ NUOVA VITA 



Chi lo desidera può richiedere la celebrazione di una Santa Messa in suffragio, che sarà celebrata 

da uno dei sacerdoti missionari con cui siamo in contatto.  

Come fare: 

1. chiamaci al 0735-585037 oppure scrivici a info@sosmissionario.it  
2. comunicaci il tuo nome e cognome e quelli del defunto  
3. se la donazione è per un defunto al di fuori della tua famiglia, invieremo una lettera di 

donazione alla famiglia della persona che vuoi ricordare per informarla e condividere il tuo 
gesto d’amore in ricordo della persona cara.   

4. Come donare: 

 on line DONA ORA 

 tramite conto corrente postale o bonifico bancario 

Ricordati di specificare sempre la causale “DONAZIONE IN MEMORIA DI….. “ e se desideri la 
celebrazione della S. Messa 

 

Puoi aiutarci ad aiutare..  
Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del cinque 
per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e 
inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice fiscale 
91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla gratuitamente 
in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 

 

BENEFICI FISCALI 
UN MOTIVO IN PIÙ PER SOSTENERE S.O.S. MISSIONARIO! 

Le donazioni fatte al SOS Missionario (ONG iscritta al RUNTS) sono deducibili/detraibili dalle 
imposte purché fatte in modo tracciabile (tramite banca, poste, carte di debito, credito ecc.)   

mailto:info@sosmissionario.it


Inoltre, il SOS Missionario è tenuto a comunicare all’Agenzia delle Entrate i dati relativi alle 
donazioni ricevute nell'anno precedente che siano state effettuate in modo tracciabile (banca, 
poste, ecc.. non in contanti) ai sensi del Decreto Ministeriale 30/01/2018 – G.U. n.30 del 
06/02/2018. In questo modo troverai già il dato delle donazioni effettuate, nel tuo modello di 
dichiarazione precompilato disponibile sul sito dell’Agenzia stessa. 

Per poterlo fare, abbiamo bisogno del tuo CODICE FISCALE che ti preghiamo di 

comunicarci rispondendo a questa mail. 

Nel caso non volessi usufruire dell'agevolazione fiscale, ti preghiamo di 
comunicarcelo, in modo che eviteremo di inserirla nella comunicazione all'Agenzia 
delle Entrate. 
 

Ricordiamo che è necessario conservare l’attestazione della donazione (copia del 
bonifico, del bollettino postale, ecc) 

 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Via Asiago 119/d 

63074 San Benedetto del Tronto (AP) 

www.sosmissionario.it - mail: info@sosmissionario.it 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
http://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
http://instagram.com/

